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JZGQMEUTO. 


Il 


è 

Ru^dco Rè della Ca|!tpadocia , e 
/ % fotWUo di Oafio Monarca di Per-- 
Ju fia Jalcid Mi txioreodo foiro la tute. 
ladiLaódieea Ciia Sorella Ja pioclòla figlia 
Artemi/ìa otiica, e #era erede del- Regno * 
Qeefta preft J’ atmtinriftraabiìe Inviò la 
Nrpótèad allèvarfi tiellii Córiedc! Re Da- 
rio, e delfbetd a poco a pòdo ufurpàr la Co- 
rolli j^erfemedefi ma, e di Motrice ftrfi Kc- 
gioa . Nacque poco dopo la guerra tra Da • 
rio, ed Ale^andro Re della Macedonia , 
e giunco quello dopo varièconquiUe ai confi- 
ni della Cappadoda , Laodicea andogti in. 
contro , é oper impotenza di refiftcre al 
vincitore del Mondo, o per meglio alTtcorar ■ 
£ ciò, che non poteva difendere, gli fece una 
volontaria cellione di tutto il Regno . 11 Re 
AlelTaDdromolTo, e dalla profila generolì- 
tà, e dalle perfiiafioni del Principe Leona- 
to , che gli era congiunto di fangue , e fi 
era in vagliito di Laodicea , la invefii R egi • 
na di quella Provincia | e la rimandòal luo 
Governo . Prima però di partirli ella ebbe 
campo più volte di veder Eumene uno de' 
più famofi Capitani Macedpni, ed inva 
ghitafene partì lenza aver 6 tempo, ooc. 
cafione di fcuoprlrgli il' (uo Amore . Nel 
progrello di quella Guerra rellò vinto, e 
morto il Re Dario, e tutte le PrincipelTe del- 
la fua Corte vennero in poter d’AlelTan- 
dro . Tra quefle io confeguenza vi fu Ane- 

A a naifia , 







I 



mina » che in breve iooamoroCG di Eamene 
ed egli fcaoDbievolmence di Iciv dopo e(fer 
rimado vedovo deila prima Moglie Apa- 
mia , ( poiccbé n’ebbe ' moice ) ed avncooe 
un Figlinolo per nome Amioca • 

Morrò Ale/Tandro ddivilè tra^fuol Sue* 
ceffori quella gran Monarchia. Sortiad Eu- 
mene la Panfilia « la Cappadocia, dicoi 
pensò Cubito rimetter’al ponefTo Arteroilia 
come vera Erede di quella Otfooa à e figlia 
del Re Ariarato già morto, oxi animo di 
Cpofarla fubito dopo terminata Ja Guerra. 
Unito per tanto un groflo Efercito mofiie 
Guerra a Laodicea , e dopo varie battaglie. 
lalTediò nella Tua Metropoli Scbadia . Seco, 
condurle Antigene , famofo Capo degli Ar. 
girafpidi , il qnaJe Cccretamente ardeva dell* 
amor di Artemifia . AlCoccorCodi Laodh ' 
ceavolò ilPrincipeLeonatotofloche ne in- . . 
teCe il periglio , conia (peraoza delle Tue 
rozze . Su quelli fondamenti parte Storici^ 
parte veri Cimili , s’intreccia il Drama, in- 
titolato dal Cuo Attor principale. L’EU- 
MENE. 
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LETTORE. 


I L gran carattere , che abbiamo della 
perfona d' Eumene prefp) a*Tlutarco 
ed a Corn elio 7^ epote, ha refo quefla 
gran Capitana troppo celebre ai poflerif 
per non riguardarlo fenz,a ammirazione , 
epernon riceverne la memoria, che con rif- 
petto. Egli è fiato uno deStccceffori dd 
Grande .Alcffandro , e fra tutti loro cosi 
I filmato, eternato, che, lui vivo, non 
ufarono ajjumerfi il titolo Regio , benché 
ne aveffiro l’ambizione . Veccòfolo ma 
in due virtù , per eccejfo / in una per trop - 
pa bontà ; nell’altra per troppa fede . Eb- 
be più volte chi gli ordì tradimenti , per» 
thè fu conof ciato sì facile a non crederli , e 
aper donarli. Così fpeffo la fui bontà lo fece 
cader nei pericoli, e La fua fede gli diede al 
fine la morte . Tfella divifton , che jt fece 
dell' univcrfal Monarchia, toccò a lui la 
Tanfilia , eia Cappadocia , rttail pojfeffo 
diquefiafuforza,ehegli ajfrcur afferò l’ar- 
tni, perchè all' ora , alriferir dello Storia 
io y ella era in poter de’ nemici . 
'SeLiodicca lo lafciaufcir di prigione 

A J fu 






fu timpegnOiChe le fa la fua fede dì rhor^ 
narvi > quando non^glì riefca di rimandar^ 
k udrtemìfia > ne ha iLfotd^mento dalla 
virtù, e dalla gloria d' Eumene, chapotea 
bene perder la vita , ma non manear- 
k 'H feie VL' efentpio d' un nemico il 
td'Confegmenxa rilafeiato fi* la parolà:^ 
non parerà così ftrauo a chi hà leì'te- 
le. Storie di Attilio Eegoh » di Otta^ 
ne Figliuola deir Impcrator Federico Ly 
e di Luigi JX, il Santa Ke della Fran» 
eia , che tutti e tre fu la loro fede eh^ 
itera la libertà , il primo dai Cartagi. 
nefi, il fecondo dai Veneti y e’I tctx,» 
éai Saracenu 

; L* odia,, che ad Eumene porta: 
naia Trincipe Macedone , e con^untof 
di parentela ,• per tefiimonìo di, jQ. Cur.. 
aw , col Re ^efiandro y è appoggiato^ ' 
ékir autorità, de' f oprate tati Scrittori 
e mancò' poco > dice il J^ipote^ , cha. 
non gli riufeiffe di ucciderlo y quando, ' 
non fofie finito ad Eumene fotte arfk 
al funefto colpo con un ritiro opporr 
fottio la. gli io fomento con UVafi 
fumé amorofa.,.rii^fcendt>gli Eumene fem.* 
pre .più odiofi , o cqme nemico neljif-% 
gno, d come Rivale uA - cuore di Lao^ 
ÌKca \: *- ' ^ 

t'V i A 
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, \Attrìikne^ àgi pèrtlto d* Eumene 
Pta non meno del Macedone a lui ne- 
mico . Egli fu un Capo degli Mrgi- 
rafpidif Soldati già [delti alla cufto- 
dia del . Un. mdlejfaiùiro ; • Da lui fu 
piu volte tradito Eumene , e final- 
mente confegnato in mano al Ke An- 
tigono , da* cui Soldati ebbe infe- 
licemente la morte . Così nel ' Bra- 
ma lo mette il traditore in potere 
di Laodìcea f [limolandolo alla vil- 
tà dell* inftdie f Amor ^ eh* egli por- 
ta alla regina Artemifta . £* ben 

verOf che il generofo perdono d* Eu- 
mene fa ravvedere Antigene del tra- 
dimento f e lo fa operare con piu 
innocenza r Ma fe ben rifletti al 
carattere , che di lui ne danno gli 
Storici , comprenderai facilmente que- 
fia incofianza nelle fue azioni , e co- 
nofeeraif che come la [uà virili non 
era durevole , così la f ua malizia 
non fu natura . V ultime fue parole 
nel Drama confervano le agitazioni 

di quell* anima irrefoiitta , e ci rap- 

prefentano' tutte le fue inclinazioni, 

. Quefio è quanto mi è parfo bene 
avvifarti . S* Eumene ti fembrerà 
grande nell’ Immagine , che ti rapprc- 

. . ^ 4 





ferito i è fua gloria i fe à^ttofo 
è mia debolezza . cereo alma» 
no di tniritar qualche co fa preffo- 
alla tua gratitudine, con averti fciol* 
toun • Saetto degno della tua at*- 
tetiTàónt, t • - 
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1 N r E k:l o’^c u t o\ìl r. 

Eumene uno de’ fuccefTori del Grande A» 
leffandroj Amante di Arcemifìa . ' 

Laodicea, Regina di Cappadocìa per iiT» 
Veftitura , Amante fecreta di Eumene • 
Arcemifìa , Regina di Cippadocia pe« 
fucceffione , Amante di Eumene.' ^ 
Aminta picciolo figlio di Eumene» 

Apamia Tua prima moglie . 

Antigene, Capo degl’ Argir^fpidìjAman*' 
tefecretodi Arte mi fi a. 

Leonato, Principe de’ Macedoni» Armair» 
fedi Laodicea. . \ . 

Eeucefte Capitano di Artemifia^ >■ Ami- 
co d’Eumene . ^ ' 

Egifto confidente di Laodìce'a. 

La Scena è intorno Sebafìta , Città Prineb~ 
pale della Cappadocia . 

La Mufica del celebre Sig«Tommar<» Alti ^ 
binoni. ' . 




SCE. 


r 



•» S Go E: N'- E.y- ! 

A T T O P K I M O. 

Ritiro di Milizie nel. Càmpo;d’Eumene;. 
. di Nòtte.. . • ’ 

Atrio Regio - 
Bofchetto con Tenda*' • • ‘ 

Stanze nella- Reggia.’ 

' ' • • .'1 .• 

•nf^i ATTO’^^^ . ' 

Oflipagiia' con- Città* a fTcdiàu' J. coni 
Porta, e ponte Levatile * * , 

Redigi ion - Regio* • * •• ‘ '• 

Loggie Magnifiche.'/ - • • • * ' • ^ 

^ ••• ^ • f 

À T T o III; . , 

• . .t I / . .. . • V 

Quartieri: di^ foldati* • •* « 

Camera di Laodicea . . . , 

prigione con porta fegretar 
Reggia, d’Amorc.. 


I BALL I 

Soq^dl Moniìeur André Gali .. 

^ - i A • AT- 
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A T T Ò 

PRIMO 

Ritiro' di milizie' nel Campo Hi Eir 
mene .-di Notte.* 


S' C' E N A I. 

• • 

’Eumfnt iti Ejercìto in ordinanza I 

£H» Qy ratnOiilluftri gticnièri,*nimc invrttcr 
De le noftrc'farichcal fin patgiunrr.- 
con pallida luce* 

A l’empia Laòdicea sfavilla in fronre* 
L’iifurpato diadema* j e indarno oppone ' 

' A ia noflracoftanza 
La fuperba Città lakc fue Torri’ . 

Sorgerà ’l nuovo Spie 
Co voftri applaafi i ed Artemifìaal finej»^ 
Gran Figlia d’AriatatO j- ' " 

Mercè del voftro braccio , andrà più lieta* 
In II n dì si giocondo’ 

Sai patrio Soglio a dar le leggi al Mondo * 
Ite ; e un breve ripofo , 

Sin che l’ombra notturna il Ciel rtcnopre 
L’alme rinfranchi; onde vi trovi il giorno' 
Più pronti a l’ armi , e più ferocia* 1 |^prc y 
^ Partt /’ Efercito •' 

‘ Cari affetti , brillatemi in feno' " . 
Fra le gto je d’un certo piacer - * 

Cari «e; .. 
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i . . S^c E N A. n. 

« • 

Artemijìm y td Z$wtentfi' . 

\ 

Art. ^ Ran Duce . Eum, Mia Regina : 
A’ficuri trionfi 

ri'tuo valor ti chiama j ed il mio corci ' 

A vicini'fpon/ali . In un^fol* giorno* 

Un* illuilre vittoria 
Porterà nel t.io feno 
Il piacer de l'Amore ^ e de la Gloria . 
iw.QuanJ > il cor d’Artcmi fia 
'Ale mie fiamme arride y ogni periglio' 

Me faci le conquida j eia mercede . r, 
'^r^Ma fc permetti , Eumene , 

Ch’io parli a te con libertà ... f «.M’ofimdL 
Sem’afcondiiltuocor. 

Ar.Temo . Eu. Che mai li 
-^r^Tcmo Eiimene in Eumenc-j c mifpavcacai 
<ìiell ardorgencrofo*, 
eh: rovente il traf^porta 
la dubbia forte a. provocar de Tarmi » 

Deh Signor , fc pur m’ami , . 

Kifpanuia a’mici timori 
' l7na vita si cara . A/Tai facefti. 

Per te, per la tua gloria.. 
l^.Nulla feci , o Regina,. 

Se la Città oftinata ancor non cedèi.. 
Ar.Dove certo e '1 trionfo 
Pugni la vcnal plebe , 

Pugni ilbracciofervil ; Ma in tc,mio Ducc> 
Tum conferva; e tuo. maggior trionfo 
L afficurar fia d’Artcmifial corc; 

Che debellar pugnando 

XlAà Città già al Tuo cader vicina • 

Zh» 
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V R I M o: i 

2*. vi.* non remerà Trionferò, Regina’.' 
Aff Gome, perchè non vuoi * 

Ch’io tema i rifchj tuoi , 

Se > quando a po^ar vai , 

Nulla de l’alma mia tale j con me ?' * . . 

Deh fe un nobil delio ' 

Trafporta il tuo^ran cor, . ' 

Abbi pietà del mio. 

Che vive in te. / 

Gomc&c.' . A 

S G E N A* in. ' V. 

! 

, ed Eumene .. :>/! 


ien. e Ignor , di-gravi mair - 
Nuncioa te fon. 
iv.Chcfia-, Peuceftc? fr^.Abforca ’ ^ 

De’tuoi si forti , e numerofi Abeti- •*“* 
Han la parte miglior Tonde fpictatc ;* ' * 

. E quc’pochi ,chcTira- > 

De l’ingordo Ocean fiiggian dif]^>erli , • ' 

Da Lconato forprcli ’ 

Tutti perir. £«.Barbare Stelle i Pr*».Antori 
^argon le accefe travi il fumo c’I fuoco , 

It'ì mar ne freme , e ne rirnbombail lido . 
L’ombra accrcfcegli orrori >• cnc» confonde 
Gli alti filenzj il gemito infelice , 

Di chi muor tra le fiamme,© pur tra Tonde,. 
Vendicherò ben torto . • •- 

SCENA. IV..' 

Antigene , e li /uddettp. 


Jùtt. T N vaa più fperi .. 

A Ch^ tuo facilp acquirto'i- 





< . • 'A T T Cf, 

"Sia la cfciu/ìi Città • jt« Oiià; •' i-»* 

^.rArn Uuoi ler„i , ed oc^^p'afoM p.tÓ 

Il Macedone altero Égli "l- ^ 

la vittoria Aia refo piiiardito' 

Kntra in SebaiHa c inrpira' 

i?Ì'ora'; rmarrfto ;■ ' 

* tempo , miei fidi ,• 

Che dum ù^gio* noi , Greftao . 
Vittime, crefeeranno al noftrtfbraee,^ ' 
J*e».Macl fia U vendetta' • 

Più fiinefta.^i.E più tarda.£«.E piu fooee 
^vf.Io ^ le Io cJiiedt'j aitai elle farpi ìV tr' * 
PolTo l’adito-aprirti .. ® '' S'"™»/ 

• Fra 1 piano', e'I monte- * 

Sapre pfeuro rentier: Per giri oWiquf: 
Quindi fi pa^ a la Città ,e là do ve ^ 

Timw non' ha d’alfa liror nemico ‘ . * 

Quindi. .-EnroGij intefi* In rem’iflc r 
Venò a rim-prefa. 

Pen.Ah mio Signor. Ji.Peiicelli, . ' t 

■ Figli* . r 

feu,E rifolvi>...F*.Nó pm^V^Sinc pl 

■ M. prelagifce il ctiorWlclSlà^^ynSolt ^ 




JÈuhtMe ^ ed ,Antige)u .. 


^ C vado' - 

tpiafidiaratcort Tu fcieeJl ! 
^»r»Duccjin breve m’àitendi.'f/^.io gii -/>n fili 
^mia vita al tuo Amo». ' . * 

^ùfr» 
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l’opra fcorgerai meglio il mio core. 
Em^ Con nndod’àmiftà 

Lafciacheal iì;» f i*ftrhig^eche t’abbracci.. 

Un’piu leare'Amor 
. Unir quandi» potrà, t - 
Piùcari' lacci ?; 

Uf : Con 5ft.' 

... : : < • . qa - 

. SCE.N A VI.. - 

1 

' .i r j 

A NtIgcne , ove corri > A rorch’Eumew* ^ 
SuTa tua ieri pola,. * 'vr uji t . 
Potrai tradirlo E perderai vilmente' { 

Il tuo Ducejiyruo AmicojCd il ruoOnore 
Fenna;c piu iaggio;....«Ah noTcósétC Aitio- 
Artemilia', tu fola! .^c!* 

Hai (edòtto il mio cuor, lamia ihHÓecbxa , 
Soffrir pofs’io, cHetu fia d’altri > Eumenè’ 

<: Avrà con la vittoria i tuoi fponfaii V' • 

E l’oziò mio n’affretterà oucrnodo ? .♦!. 

Ite , vani timori ; e percnè fciolto ^ 
Sia L’i ngiufto lmenco ,« tutta fi perda »• ■ 
Chi fa poi , che Artemifii' 

Non arrida a’miei voti ? 

Vanne, Antigene: affretta 

He tue dolci fperanae* I tuoi delitti 

Avran'facil'perdònov 

Che i delitti d’Amor colpe non fono .• 

Uh cornon fadelitto , • 

Se vago d’un bel volto ' • * 

Ordifeeinganni'.. , 

• Lacqlpa'è fol d’Amor', 

Che infegna al cuore afflitto) 

• A.iifcird’aflanDÌ.., - - • 

yn cor &c.’. 

• J SCE- 





4 ATT O. 

Atrio Regio • I 

■ « 

SCENA- vii; 

LaodìceSj e Leonarf con feguito ', 

A Tuo’favorj Regina, (dà- 

^Pugnanogli Elementi:!! fuoco,c Toa- 
Serve a la iiuvendetta ; c n&ian fede 
1 nau/rag j, c gl’incendj , 

Scintille di quel fiiocoy 
Che nel mio fen co’tuoi begli occhj acccndiu- 
iM^rincipc , nonè qucfta' ' * 

La tua prima vittoria, .0*1 primo donoi ‘ * 

Che Laodicea da l*Amor tuo riceve .• 

Da quei Grande A4elTandro , a cui tu A>(H 
E per natali , c per. virtù congiunto;, , 
Generofo altre volte a me impetrarti. • , 

, QycUaftcìracorona;, \ 

<^’ora fu-T capo a- ftabilir mi vieni . : 

Ti èpi^TMo l’opra : lo-con offrirti il tronòr 
Non pago il benefìzio , c rendo il dono». 

Leon. Non- intendi i miei voti , 

Regina, o pur t’inHngi • Un dolce fguardo , 
'Che tu volga al mio cuor, balla a la-brama; 

£ la folafperanza 

Fa l'ultimo piacer di un cor che ama . 
X^<>.Fingcr mi giova . ) Ancor qnert’alma fentc 
Tutto il primo tcrror. L’armi nemiche 
Stringono la Città ; Minaccia Eumene:; 

E la Rivai Nipote ancor c infulta •• 

Leon, Tutto al nn cederà . L«fl.Vinti iperiglj , 
A’più teneri affetti 

Darà luoco il timor iMn.Dnnque mi lice^.^ 
JUfl.TuttO'fìperar. (T’inganni) 

si cara promelTa io ioa felice • 

SCE- 
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SCENA Vili; 


Zgifio i t H fniÀttìi 

A Ntigencj o Regina-, (anzi 

^ QuePco foglio t’inviai Ì4^.Scco poc’ 
Gran trame ordii . ) Iccnato 
Meco t’arrefta . A la tua fede occulto 
Nulla cfTer dee • Leon. Che fìa i* 

Irò .Pende da quello foglia 
Frafpcranza, e timor l'anima mia. } 
Perche ne'tefi agMnti 
Cada il comun nemico , 

Tuttodì di/pofto ,e manca folo a t o^ra 

2l fidojhnl , che fra { angnfiiei e l ombrt 

Spenfìerato il forprenda , ^ 

E.prigionier te ’/ guidi , 

jl’tuoi voti , 0 Regina , 

uirride il Cielo . Ruote 

Sol l'indugio tradir , l ’ Alba e vicina . 

’ Eumene c’I grande acquilo , (braccia 
Pi cui G tratta Zrff.Humene / Lao, £d al cuo- 
. L’aflfiderei' j ma... Ltf«.Qual timor ì Difponi 
A tuo piacer. Brami che vada io-fteifo ? 
CIk immerga in lui ? ...Z/ifl.Quelloe’l gran 
ta. Aia morte i miei rifchj (mal ch’io tema 
Potria irritar più che finir. Lui vivo j 
lì in mio poter ► poflb dar leggi al vinto > 
E la corona ailìcurarmi in fronte. 
i^fl.Trarrollain:ceppi a’piedt-cuoi.Lao.SijPrc- 
Q<iefto e’I dono' pili caro* , 

Cile far mi puot- Sciegli i«più fidi a l’opra . 
Vanne; ma ti rammenta 
Di no’l ferir. Ne la tenzon rifletti , 
CJacmilafcjil tuo amor quali in ollaggio) ' 



i: 






impreMo . 


f . ÌL *r T ;0 
I)c la vita d’Eumcnc ; 


J>»*Avrànel alma h tue coma 
Bel labbro idolatrato > 
Difj^ni a tuo macér 
Duncor,cnct'atnà. 

^ Tu , ainob^tìemioFaco . 
, . . ■ Dalejsial mio voler . .u 

Con la tua brama . 
r • Ikl&c. 

SCENA IKr 


LMoJicea, edEgifif^ . 

faafta notte > EgiAo^ ' ■ 

'•N^, .F^que^itai? Miveda 
Suoilir su quel (roQOb' * 

Che mal fìcuro era p*t>c*^anzi , c quaE - 
Minacciavaniineal dut^iopaflTo . 
jE>/. Vedrai fra poco ri tuo nemico inceppi j. 

E potrai col Aio faague .... 
giàff. CMoA tu dirmi ì e credi ^ 

0 CVio più no l^am:i?Ah fin d^al^orchc'l «idi 
. Al fianco d'Alersandro , oquasto al'akna 
Coftòcaro il piacer de gU occhi tnici !. ' 

: In partendo conobbi > 
t 'Ch*ovc ottenni ilukidema, il cmr perdei', 

. Mache fper i » o Regina > 

, Da un vano afi«to/‘£ tuo netn »co EmneDC ; 
LMfi. Ne sach'io l^ami. Sgù £ fi; Pamòr palefi f 
Fidn^chisa/ E^’« T‘è igi^o ' 

Forfè ilTuo ardor i £« 9 ,' Bugiarda'' 

. rSpelsQ è laFama. E^i. E ebedirà Iconato 1 
cnenó gli devili^ Etiriniopoter tramarlo’ 
n dargli un cor>chem*ha rapito Eumene.^ 
J^f4iMi:chealfia»*£i«#Oió>più^ Taci. Luiìnga 
e ^ (&lii 
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PR r*M\0» p 

Gli affetti miei , non gli atterrir . Può iòle 
A chi popoli re^e j, 

chi Padula , piacer^ non chi corregge ^ 
parla ai cor del Aio diletto , 

£ da pace al Aio tfmor . 

Digli ornai , che lieto ei vacL? v 
\ A goder nel caro (^getto * Vv 
Ladeliaiadcl tuo Amor * 
f, . . Parla &:c* ; i 

. SCENA Xi:-: ' ' V. 


Q uanto il cox de gli Amantf = i 
E fatile a <^r fede al fuo diletto I . ^ 
esanco il pafce d^ioganni un cieco ajlwo 1 
Nona!: crede. Amor, quert^almaf 
Vede Pir^c j, c sa Pitrganno . k 
.S embri dolce , c fei tiranno 3 > 

ComcPPflda a Por ch‘è in calma 
,*.• » -Non &c.- . 

. ‘ B^ofehettó con tenda: •. 


'.Io. 


J> tutele ei Artemìfm» 
lede Antigene al campo (gina, 
An.*^ Ne^feco eMDucc.'/’^M^glÙ' inviajRer 
Forfè dc|^ Aioi trofei nuncio felice f 
.iirr. Voglia ^ICiel, che tradito' i ; i 
Non Pabbia. il troppo ardioU troppa Ade. 
Vincirore U, vedrai . . ► 
-«D'X.Pcrchè.cfoppo il PalinaVio'l crede.’ 

* •• • !. • t i I 
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JO • "A .T T a . 
SCENA Xir. 

> 

Aatigene i e ti fuddettì 2 

‘ é ■ »■ ■ 

A NtigenCjChe irvtàùìAnt. Alte fvetu^ 
Aimel Alt, Trento j o Regina ^ ( re. 
Nel dirle a te. -rfrr. Deh parla', - 
E finirci d' uccidermi, ^«r. ci ha colto 
Rabbia di^Stcllc il gencrofo Eumene. 

.^rr . Ah PeucclH , il mio core [ morto.^ 

Non m*^ ingannò.Morto e*I gra D.ice*Ptf/<.E 
No, Regina, egli vive:. 

Art, Dov'e? perchè non teco.^a che* non rtcde ? 

Svelami il fuadtftin . A>ir. Tratto poc*anzi 
• Fu prigiowier ne la Città . Art. Refpjro 
Ancor vive per !*■ iovitto Ecumene . 

Ant. Non t'aduli il delio • 

Piu non ce'l remieran le fue cateirc . 

P«». Troppa grande è l'acqu irta, ' 

Perchè il trafeuri Laodicca. Art. Mio Spofty, 
piu non ti rivedrò.^ Da pace al duolo r 
che pur me opprime* Hai neT tiro Capo an- 
Chiloftcner le tue ragioni , epuote (coro,. 
Te n{ 2 rca..,Arr.cb: giova il pianto.^ Al'ar- 
Vaj lefchicredifponi , ( mi 

, Peucefte , e'I ficraaflalto . Oggi il nemico 
' Poco forfè godrà del rario dolore * 

Si, lì ; lpera, o grand'alma. ^ ^ 
Cede ogni rifchio, ove combatte Amore ► 
Bilia rifehiara i lumi / ^ 

Reggon imprefai Numi 
E l'armi ftrtnge Amor. 

Per feiorre i lacci indegni 
Del caro Duce al piede 
Prende la nofira fede 
: Eorza-dcl tuo dolor Bella &c. 
-2^:. SCE. 
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PRIMO. 

SCENA xiir. 

'Artemifia , £d Antì^ene» 


Ànt.CE può al braccio fupplir la fedele’! zelo* 
^ Io quel farò, che ceco ^ ^ 

.<fr/.No, Antigene. Abbaftanza 
Mi fei fatai . Tu fol na’hai tolto Eumene , 
Tu lo aifidafti i e al gran periglio forfè 
Più elle il fuo Fato..t.A»ti Ah che dir3Ì?M’of* 
>4rt.Varuic, il Ciel ti puiiifca, (fendi*... 
Screo ne fei..«<nr.Di qual fofpetto...4rf. Van- 
Nè più fofifrir, nè più mirar pofs’io (ne. 
Ta funefta cagion del pianto mio . 

O morire, o al caro Eun^enc 


Vo fpezzaf ralpre catene , ' 
E tornarlo in libertà. 

Or che priva è del fuo bene , 
Se più vive, è rea quell alma 
Di fierezza, odi viltà. 

O morire &c. 


Stanza nella Reggia. 

SCENA xiv; ; 

Laodicea 3 Lecnato» e Egìfif , 

A Bbiam vInto,oReginajIl fiero Eumene 
E in tuo poter. 

Lao, Dal tuo gran zelo , o Prence , 

Tutto attendea. Col tuo valor m’affido 
La vittoria compir# Ma fuor di rifchiq [no, 
Nó fiamo ancor .Lw.Pria che tramóti il ^ior 
Se vuoi,fiafciolto il duro aflèdio*I^»Intedo. 
So, che far deggio . Egitto 

. • Cui- 




iv À T. t ^ 

-Guidami tofto il prigionicr«E*/}?.rrótoubl»' 
Leo. Ma che rilfblvi ? Le». Io ?cg|o (difeo 
Il ficuro (cntier . Parti » e mi lalcia 
Qui maturarde U grand’opra il fine . 

I/o. Addio: Ma ti rammenta*... 

Xiia. - So, chedir vuoi. Tempo miglior d^Inà' 
A le cure d’ Amor . Le». Rifpondi almeno 
Quando Talrna godrà : Leo, Forfeè vicittar 
" Vorrei crederti, o bocca bella, 
Mapavenro, nè sodichci^?* 
Lufinghieio a*mc favella' — ‘1 
Il tuo labbro i e non ha lede-' 

In qnclValma , nè so perchè , ' ‘ 

‘ Vorrei s ^fec. 


Le». 


-.1 


XV. 


Laedicea , igifloyfM lEumenecon Gnerdie . 

C Cco Eumene . La». O fembiante \ 

•E» Vingi : ancor non è tempo 
D ifvelar le tue fiamme , anima amante ) 
I.H. Laodicca, Tempia forre. 

L’inganno alrruijtuo prigionicr m’han refe 
Su nemico si atroce 
Stanca le tue vendette . Ornai le attendo i 
Nè cdn timidi prieghi 
Un giufio sfogo al tuo furor fofpcndo . 
Leo. Eumene, ove mcn credi, • 

Fra tuoi nemici ancora 
V’c chi ti pregia ( ah volca dir : t’adoiSi ) 
Se’l mio Scettro fia giufto , o fia rapite) , 
Qui garrir non convien • Vanti Artemifu 
Le Aie ragioni; ho anch’io le mie . La fori 
'Og%{ approva imiti dritti,ci fuoi condann 
iu. Non ti diano i mici ceppi 
* Tanto di fallo. Il mio periglio ancora 
Farà più forti . cpiù feroci i miei . 

X/i#* 
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p 'r I M o; 

I^ao, Non luiingarti -Oggi Artemifo il trono 
M i cederà , s’è ver^che t’ami. £•*• Come 
Lmo.T 1 vuol libero e falvo.^Oda a qiul prs z 2 o*' 
Renda pace a’ miti Regni i ' 

Sua Regina m'inchinijcd ella fteira (campo 
Sotientri a’oeppi tuoùEw.^iai Iegge.'’i.<*.Al 
Andrà rollo mefl'ag^ioillìdo Arbante. 
Vedrem , fe a lei piu caro . 
TiariQip^>c1a Vira j opiirrAmaiue • 
J//. Impallidir lo£ailperigliojE«. Ah temo, 
Arcemi<Ia,il tuo Amor. Milero Eumene, 
Se per lalvarri ella lì perde. ) EgU Ei parla 
Seco. ) JEn.Che mai farò ? M’aita Amore . ) 
Z/ro.S’ei principia a temer, fpera, o mio core. ) 
Eu» Laodicea, poicchèfine 

Cerchi a tanti litigi , a tante ftragi , 

Via fi tenti miglior.L.C^al filJE^.M’afcolta 
Vada Arbante melTaggio .• * 

Qual fede aura? Come difpor può mai 

Al difficile accordo 

Rozzo e vile Orator l’alme irritate ? 

Che men vada permetti 

10 ftellp a'miei . Ritornerò» fe forfè 
Artemifiadiflènte , a’primi ceppi. 

l.ao. Del tuo ritorno , o Duce , 

Qual ficurtà mi lafci? £«.Avrai, fi:’I chiedi. 
In oftag^io i più forti 
Guerrieri miei . Ti darò Amintaiflcflb , 
De’ miei primi Sponfali - — * 

Unica prole > E le’l tuo cuor più chiede. 
Caro e piu de la vita , c più del Figlio . 

11 mio Gnor qui t’impegno, e la mia Fede.’ 


V^^Lao. Si; con Quefta m’affido 
on<l* Lafciarti in libertà . Ritorna af Campo . 

Mi è noto Eumene , e Laodicea tu ancora 
icofi A conofeer apprendi . 

•i. E«,.Si, Rcgàl Donna. In breve 
1/ ' ■ O la 



Ì4 ATTO 

O la Nipote , ò me fra’ccppi attendi Z 
Zt4. Tornerò > s’altri non riede, 

.. . - A’ tuoi ceppi j e morirò* 

Saprò ben con occhio forte 
f Incontrar le mie ritorte; 

I H potrò mancar di vica« 

. ' Ma di fede • .. f., 

J*ion potrò. 

. ’ Tornerò . 


j » 

« * 




c I 
1 i.‘ 


C ,E N A xvr, 

Lnoitee» , # Egiflol 


1 1 • 
K 




2g\, ^ Hcmai facefti ? £/»<». Egifto 

^ Or si fono Regina , or fon felice 
T/».Come?l«tf.Gli arcani miei tu poco intendi 
Col ritorno d’Eumcne , / U 

O con quel d’Anemifia • 1 

Sarà mio quell’impero e mio quel voltai 
JEgi. Màs’Eumcne non riede . 

X40. Conofea il fuo gran CorCj c la Aia fede. 

* Pene illullri d’un cor generofo , 

Dolci affetti di Regno ed’ Amor, 
Siamo in porto » V’invito a goder i. 

; . . E fe nulla vi turba il ri polo ; 

Egli è l’ufo d’un lungo timor , 

Che non fente 3 ò non intende, , 

O non crede il fuo piacer . I 

^ Pene &c. * 

^ i 


Finé 4elfAtt» Primo, , ' 

.-efm ^ »• 




^ il * ^ 
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Campagna j con Cicca alTcdiaca con Forca 
e ponce Levadore. 



P è vero ? c lo credo ì 
Eumene a noi ritorna ? 

Eumene io rivedrò ? ‘Perchè difciorl o 
laodicea da’Aioi ceppi/* 

'aàalc? 


Ah! qnaForror m*. 

Qual rimorfo? Il mio fallo 
Mi divien pena • A* danni miei gii^ Tento 
Rivoltarli il mio cor. Crudebene feci?*... 
Ma c’aflìcura Ancigene* Innocente 
Forfè Eumene ci crede; e ce tradito 
Non auri Laodicea . , 

SCENA li; 

feuctfitf ti Antigtne , 

A Ncigene, chepen/ì? A Tor che tutto 
Al ritorno d’Eiimenc 
L'efcrcito feftcggia, 

- Solo ti trovo , e non ben ììcioìAnt.AmcOy 
Le pubbliche allegrezze 
O^fooderd col mio dolor. Sol temo , 

B In- 




ATTO? 

Inganninni con cucci . Ancor dar fede (do ì 
Nó poflb al cdr^ PMf.PocVat legarla al a|Aar< 
A»t. Or sì j al primo cimor 1* anima riedè ) ' 
l» F0fUt detta Cinm y efi vedixalm 
u i Ponte y da cui /tende Eumene conte Guar- 
diedi jAndkeéy cUejuéompapeatoh'focoAifctfio 
dalle Mura fl ritirano y romandi ad alxjere il 
Ponte y ed achiuder la Portry'ome prima* Eu~ 
mene fi avanza verfo Feucefie y ed Antigene i 
J'eruita da^fdoi y efce ad incontrarlo la Regina 
Artemifia,, . 

SCENA III; 

E- mine , Artemifia y Antigene, a Fenetfie , 

Art. TjancelaCTÌme , Eumene 'i ( gue 
• Mi coftaro i cuoi ceppi/equatko H 
Per la tua libcrcà fparger dovoa ! 

Se un deftin più tiranno 

Mi fitardava il tuo ritorno , fbrfo • r 

Al mio cedea froppo fpietaco affiuioo 

Ma d’incenfi , c di fiori 

Fumino i Tempi > coronift l*Are . 

E«* Quanto F>cr noi la forte 

Oggi cangia d’af petto? All’or che i rifchi 
Vinti crcdcai prefa Scballia ,* in irono 
Artemifia ripowa , 'C mofclicc / , 

Pugnan piu vigorofe ..-ri 

L‘ Armi nemiche: I m«ci fon vinti : lalulta 
Laodicea piu feroce* c me , fia £ato , 

Ò inganno fta;, veggó traceppi, esk ^na 
In deftino sì rio • 

•M e co^icelTo , o Regina , ^ ^ 

Il vènrrtt i recar rultimo Addio •* • 

><rr.Comef, ; ' ‘ . - 

Eh^ . Tortjardeggio s e al imo rjto^« 
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secondo; 

' D*S^io morir Rifolto 

Hacosì Laodicea* Barbare leggi 
Pon fofpenderiie il colpo ; 

» Manli fi fai va a prezzo tal lavica. 

Che l'averla a bramar faria viltadc, 

'< Per vita a me fi cara 

I Che può l'empia volcr.^£i#»Chicde una pace. 

!• Che fu ’l trono ufurpato (de 

I L'abbia a fcrmar.Chicde il tuoRcgnose chic - 
4 Per la mia libertà le tue ritorte s 

Qnafi fiacco a fvenarmi 
Eiferpoflà il timor de la tua fU'drte . 

Arr^ Tanto mi fi richiede.^ Io qui ne vengo 

Suo mefl'aggier . Già leggo 
( Ne la tua fronte il tuo pcofier . Regina , 

Con l’Amor tuo non configliarti in quello 
j Dcllin crudcl * La gloria mia te’l vieta . 

II . Tu vivi e regna; Io cornerò cattivo ; 

E fc in morir ti falvo , 

I La mia feiagura a mia gran forte aferi vo • 
Arr.Chc ?. vuoitormi la gloria . 

• Di morire per te ? di Regno , e Vita 
Che mi cal , fc ti perdo ? r " . , 

Quando l’un , quando Talcra ..a. 

I Per più bella cagion fpender pofs’io ì 
i •. Mora Artemifia , c vivi , . t* 

Vivi , tu onor de Tarmi, Idolo mio;; . -d 
Dal tuo cor gencrofo > 

Sforzo minor non attendea . Fu quella ^ 
u Sicurtà, che da’ ceppi a temi cralfe*. 

Ma non deve un periglio . . 

I Render me vii, te sfortunata • Vivi, 

£ da fine a una guerra 

Che dee fart i Regina . Io far ritorno . 

Ma, Signor, noi morremo. 

Pria che fofirir la tua feiagura ^ Al fine: 

Sei nel mo Campo., e liodicea , fe puotc, 
. B a Fuo«^ 







t8 A T T O >/ 

r uor del noftro poter venga a ricorcl • 

Zn. Tornerò j tuo mal grado j 
rcuceAc, a le catene . Ivi la fede 
In olUggio lardai. Serbar la deggio* 
si torto paruri*.. £».Vanne, e m^^attendi 
Nel Rcal Padiglion fea brevi inrtantt. ' 

Jlrt. O voglia il CicI , che al fine 

Ti facciano pietà Duce , i miei pianti . 
Rjcordatij ebe io Ibnoj 
Io lon tu niel giurai 
Alma della tua fede 
E del tuo Amore# 

E penfa«che in orrore ' 

A vrò la vita e ’l Trono 
: Senzadite, chefet 

Luce de gli occhi miei • > * v , 

' Cor zfel mio core. ' 

= ‘ S C £ N'A I:Vr- . •'•-•‘••r 

,^Mnunt g «d An9iggfu , \. 

• .. . 

Artaciafenno > e al Campo (Colo^ 
Nottfiachifcoprailmio penfier. Tu 
A ntigene,rimati.><«.Io,Duce.^ Sm. Ho tcco. 
Di c hparlàr.(Si turfaa)^»r*Q me infelice 1 
E;r. Dimmi-.' Dal fier Leonato 
Come fuggirti^ Al par di meta aneorl 
Forti nel rilchio • Io mi difefi in vano ; 
Techifalvò.^ Come ne ufcifti i* Parla. 
vfnf.Signore . . ahi che dirò ? )£«.Segui. 
A>r. M tuo òraccro 
D-ggio lo feamuo 2 Em. Come 1 

Pugnava ancn*io ; Ma conofeiuto Eume- 
Tuttc Parmi in lui iblo , ( OC j 

Si rivoltar. Terolchiedean . Te vinco > 
Cefeò la pugna;ed io ne ufeii* Vilmente 

^ ^ Dun- 
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SECONDO. , . if. 
Dunque o fiiggrili j ome hfciaftì? los’cra 
Secondato da’ tuoi , da te difefo, 
Nonvicadea. jfnf* Chef Forfè io 
' Porea f, . . , Eu, Gon mcn’orgoglio 
Parla. Il farfi innocente 
Non è facile a i»n reo . Ti accufa il volto » 
11 labbro ti tradifcc , e ti condanna 
la tua (klTa di fefa • 

Anr, Ma Signor . . . Eu* Taci . Alfat 
Dicelli j e mi lei noto ^Or tu pur vedi 
C^ariomilìa. Pria di parlarti ancora j 
Colpevol ti fapta • Solo ce ’n chiefi., 

Pcrch’ altri del tuo fallo 
Confapevole meco 

Con tuo periglio > c difono;rnon fofle. 
jfmr*Ctedi , - . Sia che Ir voglia, 

A* tuoi propri rimorlì io t’ abbandono . 
Vita, e onor qui tt rendo# 

Colpevole t’abbraccio , e ti perdono» 

Va-; le tue colpe obblio ; 

^ Ti rendo l’ amor mio 

• Con abbracciarti . 

C^ali del mio pcnlTcr 
• > iP^gloria ii cuodclitto^ 

< *' • Orchcfentoil piacec 

pcrdonflrci # 

Va&c# 

' S C E N A V. s. 


JÌlltÌ£t»»0 / V i 

O Piet inette m’ucciidc 1 

O tro ppo Eumene gtnerofolo troppo^ 
Antigene infedele! Invano, Anaore^ 

T u opponi a miei rimorii 
. Un geloib cimor. Sol tutto innanzi 

* B > Ne! 







. A* T T O ^ ' 

Nel tardò pentimenro ' 

Ali a affaccta l’orror del craditnenta 
Vi j mifèrà . Il tuo Duce 
T i abt»rlcciaje ti perdoda^alor che m rìlchio 
?errefolo.è di morte; 

B’^conofee , e I obblìa . Che hr prefunti 
Sc’lpuoifoffrtr^ tu mcrti 
B r odio d’Artemi/ìa > c quel de* fihmit >> 
^nto j Amor , • ' . 

Che nel mio cor 

• Ti prepari a guciTcggiar * 

Marche? Al fin ti vincerò; 

E pur so, ^ 

Che net trionfò ' 

Sarò afimto a lacrimar. 

* ♦ Sento . 

<.» - ) ' , ' . ’ • 

Padiglione Reale * - 

> • 'i 

S €' E’N ‘ A Vii'-; - - 

£umtn4, « poi Voucofit,. . 

I 

Eraiidiiatmprera,acuic*accÌD^^ ocok> 
Il pianto a Artcmifiar u , f re >. 
Non ti faccia pietà i sfoggi j fc ’linni . * > 
Qu'e’ bedi occhi . . ..P#* J\h Signor , pietà ti- 
De Tafflitta Regi na . t prendat 

JBu. Dov’è/Pr4i.Muor , fé tu parij ; e 1 infelice. 

Sparla la fronte ha d’ uo color di mone •. 

£m. Che mi narri , o Pelicele f. 

Difpwata , confufa , 

Con pi è tremante eHa'ti cerca , t *»ote 
Languido il'paf&.Eccola apputo.B«-0- Dièl' 
fuggiamo .f A* faci dolori 
Hefiiter non potrar forfè , o cor mio . ^ (. poi 

Pr^..4^^.VadoJ’opra.a.cópk..Giiwgclti 

iA\ , SCE.- 
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s FC o n o; 

SCENA VIL 

I 

Artemìfis , td Eumtnt w 


SI 


I 


# • # ^ V \ ^ I 

^rt.TJ Ertnati, Eumene, T no temcr,ch’io vcg^>''^ 

* Per ammollirti il core > • . 




Con inutile sfogo 
A far pompa crudel del mio dolore i ^ 

Ad applauder'io IfelTa I:.' i 

Vengo al nobil difegno., c ad affrettarlo^' ■ 
E«. Che , Regina/* . . r Art. Va pure ;) 

Ove ti chiama il tuogran cor ^ Tu b^ami 
Morir per me , Vanne arnorirv Tu’ldci 
•Far per tua gloria ; 1 tuoi gran fini intendo^. 

Vanne ; ma pria tu ancora intendi i mief . l 
Etilene penfi far ? ( elianto è dolente , o nri!)' 

^r. Per la mia vita > Eumene, 

Hai coraggio a morir jma core ho anch’io(gue 
— ni ttionr per I«t iuatCMaCotiKi* ^,11 
Terrà'a fprtiix le tue catene . Io II «Ila 
Me, vittima d’Amore , . , 

Offrirò a Laodicea per confervarti.* 

Deh qual fentier ? .. • wO-.JB-W-ft»ko» 

Degno di me* Già ni 'intenderti . Or parti . 


JE^.Diqual'afmi ti fervi ed in qual plinioi.. 
Regina, a’danni mici/* Tu andar cattiva/ 
Tumorir per fai vanni-? . . . T 


-rfr.VipUr: Tutto oferò-, purché tu' viva. 
E«. Gcnerofa Attemifia, a tuoifpavaiti; 
Dttpace , eilconfola ; v ^ 

tTòrno a orici cc^pi', i vcr; Mapermc;tcmh 
Uh periglio-, c!vè incerto. • 

• 'Laodicea me non odia. ^ . ... j 

Mefcrbcràper confervarfi,. Lafcia, 

Alia Regina , ch’io tórni a lecateue ; ^ 
di’ io confcrvLla. fede i 

& 4 Ech^ 


(\ 





■* e 



_ A* T r O ^ ' 

Nel tardo pentiraenro 
Ai i fi affaccia lorror del craditxìenca ' 
j mifer6. II tuo Duce 
T t abbracciale ci perdoaa>al or che m rìlchia 
Per te folo è di morte j . 
fP’l'conbfcc , c Tobblia . €hc iàir prefuttH P* 
Sc’l puoi foftir j tu merci 
K l’ odio d’Artemifia > c quel de* fiTUmt >■ 
^ntOj Amor, • ' 

Che nel mio cor 
• Ti prepari à guerreggiar « 

Marche? Al fin ti vincerò r 
E pur so. 

Che net trionfò ^ 

•Sarò afirecco a l^imar. 

’ ; ♦ Sento fc&fc.-. ^ 

Padiglione Reale 

, *•. j • • ‘ ì 

-- S €' E N ‘ A VK. : - ' 

i VtMctfit,. 

' Jk.VI Erasdoa imprefa,acui t’acctogia occ^ 

» Il pianto a Artcmifiar . u • ^ f re ^ 

\ Non ti faccia pietà Fuggi j fe 'lictni • - ^ ‘ . 

Qu'e’ begli occni . . ^Pr«r*Ah Signor , pietà tà 
De lafflitta Regina. tprend» 

£u. Dov e/PfAMuor ,fc tfl parij ; e 1’ infelice 
Sparla la fronte ha.d*’un'CoIor di mone •- 
JEm. che mi narri , o PeUctfie P 
teh. Difperata , confiifa , 

Con pi è tremante eHa'ti cerca , t toove % 
Languido irpaffo.Eccolaapputo.E4f.0- IMI 
Fuggiamo A’ fuoi dolori 
Refilìer non potrai' forfè , o cor mio . > (. po> 
' ' .d(r.Vadoi*opra.a^QQpir*.Ciunge (li Me- 

M U ' . SC£.- 
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SCENA ,VIL 


Artemifis , $d Eumtnt 

EnnatijEumcne,^ no temcr,ch’io Vcg^V^I 
* Per aiiìmollirtiil core , 

Con inutile sfogo 

A far pompf crudel del mio dolore -i i ò 


Ad applauder’^io rtcflTa 
Vengo al nobil difegno., cad affrettarlo 
E«. Che, Hegina/* . . r An. Va pure 
Ove ri chiama il tuogran cor^ Tub-^ami 
Morirperme, Vanne amorirv Tu’ldei 
•Far per tua gloria ; 1 tuoi gran fini intendo^ 
Vanne ; ma pria tu ancora intendi i micf . I 
EuwCuq penfi far ? ( (pianto è dolente , o 0ei!)' 
vfr. Per la mia vita > tumcne^ 

Hai coraggio a morir;ma core ho anch’iofgiie 
Eh lUonr per I<t iuà»ci#«Couic/ 

Tem^a /penar It tue catene . Io 11 «fii 
Me, vittima d’ Amore , . , 

Offrirò a Laodicea per confervarti.* 

Eu. Dth qual fentier ? .. • ^.Jt’hor ftiako» 
Degno di me» Già ni’intendcfti . Or parti . 
Xif^Diquat'armi ti fervi y ed in qual pUfitor* 
Regina , a' danni mici.** Tu andar caftiva/ 
Tu morir per falvarmi.? . . r 

.<#r.Vipar; Tutto oferò-, purché tu viva.. 
E«. Gcnerofa Aitemifia, atuoifpivcnté 
Dapace , 'e-tì confola ; i 

«Torno a mici cefpi', è ver ; Ma-per me-ternh 
, tTn periglio-, ca è incerto. 

•-laodicea me non odia. . ; ..j > 

Mefcrbcràper confervarfi.. Lafcia, 

Mia Regina, ch’io torni a l&cateue ; : 

Cli’io con/crvlla. fodci ^ -- -• 

- • - 4 Ech^ 



• A T T O. ^ 

£ che almen viva in ce , morto m ‘Eumene > 
fjir. Va , abbandonami > ingrata» . 

Fedele a tuoi nemici » a me infedele i 
Perche mai la tua fede 

Serbi a lor più che a me ? Perchè , o crudele^ 
» .i Se avevi a lafciarmi , 

Perchè giurar n»B . ~ 

* Amor > 
lngannacor> 

PCTchè : 

■ • Così geIofo-> 

* O Spofo , 

Sci di ferbar la fede ? 

£ nonlaferbiamr/ * 

seasre. 

Cara» non lacrimar : Sento» che cono ' 

A fronte de* tuoi pianti 
Vacilla il mio coraggio . . *In tal Periglio . 
Meglio è eh* io parta . • . O Cieli 1 (Figliot 
a&lto4-ed4n^aal-*àRpo 

SCENA viir: 

♦ « • 

‘ Amìnt» y Ptmtfif , 9Ìi fudàrtti'^ ■ ; 

Ve corri ? ovd fuggi Al caro Figli» , 
^ (^al pen fiero ci toglie.* 

E perchè l’abbandoni ì 

EiUMne nmgMMrds . 

MioGenitor • ^ ^ 

, pé». Ma tu gli nieghi un guardo ^ ' 

■' Prole infelice i in che peccalH? equeftori . 
Qiiefto e*l tenero Addio , 
che porge Eumene al fuo.fi caro Amion.* . 
Per pietà 

Dagli almeno un foK) ampleflo> 

epoLtc’n va. . . » ' 


j 
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S E C o N ' D; O ; 
j^rr,E ancor rcfilH ai prieghi ? 
t.M.ODd? Pcucc/lcj, 

Allontanami il Fi^io* 
feu. Pria morirà , che quindf mova ’nn paflTo • 

Muic a pietà non ti movi j hai cor di fafso . 

S C E N A rx. 

ì I 

^nri^ene ^ e lì fuitdttrf ^ 

4 ^»r.C Ignor/Je*tii9i difcgni idhiiro il campo^ 
Mofso da un giuito zela 
Efce fuor de le Tende, ^ v r. 

Corre , non ha- ch’l freni , e già d’^incomo 
Ogni fenderò a la tua fuga ha chiufoi . 

Em. Cóme? Anch'egli congiura (chif 

Contro ifmio onorl-Viiàdchcdifcdeiomi' 

Ma chi osò d’iftruirfo ? 

Chi’I provocò , chi*l moflé/* 

Di . chi fuil traditor /* chi fu rmiqrto^’ 

^nt. Vuoi conofcerlo , Eumene.^ 

Parla. rQicllo fon*ioi 
JE«.Tu Antigenc.^ ‘ ^ 

Io quel fono. ^ 

lidcfiodifalvarti’ 

Diè fpirci a rahna > e-ri tradì con meno- 
In. Dopo i mici benefizi è quello il prezzd^> • 

Che nericevoi ingrato Marche poc’anzi..» 

Ma or’or ti pentirai de’ tuoi diiégnt ^ * 

ufd una GHardÌM\ Olà » . ; i' 

J»e«.Chemairifolve?' , ,, 
òhii fai vate, 

O me uccidete ancor le fpietare. • ^ 
5-inlxjtno in qmflolt due afidet Pmdi^lkn*^ rjf 
•vedct$ut«t Efèrtito tC Eummein ntto- 
i imftdirgìi la parfpaxji r 

B f SCE- 502 





^ A": T' T o>‘* r r 

SCÈNA X;.; 

- ^ ftUdtiti , étXftrcitB*’ 

« 

X».^.U 6 3 o Duci j o Soldati , ( guida».' 

^ Non più miei , non piu'cari , ove. vi. 

Un mal nato deilo ? Mi ftace intorno.}. 

Perchè infaratrimanga ì ;. .. 

D^un imprcia sì audace , 

. tfinta.il bel’chiaror de’ giorni inicr>. . : . 

' Vi punirò . ^ mi volefte eiMguc , 

Perdonar con piùeore io vi faprei ... : | 

^»r. Arma pur la tua delira ' ^ . 

«. Dd Nobil ferro i c per cornar £raceppi> . * 

-Ti ricerca una via nel noilro feno. 
iDirarmàto o'gn^ùn t’oflfrc 
Il fuo petto .* Ecco il mio Piaga» trafiggi,. 

Perché» o Duce , ti iìa chiuio ogni feampov^ I 
Servìrannoal tuo paiTo. ^ . . ! 

I cadaveri nr.^ri anch&d’inciampo%. i 

Xu* No Amigene^ Qpel fcrro> - ' * -- ' 

Cheper voftradife/a ,/ ^ 

Stri n lì in guerra piu.volt^ > ora ih altr’iUo» 

Npn volgerò . ; ^la fex>(Ko^ ancora > . > 

Mi vietate il ritorno i ...v ... • ; 

M’uccidetò fattpa»vóiU*oa Ilttfaccio* * 

lÀi torri con uK*^o.lpó . ■ , ; 

; A l’infamia » c.'a la vjiai c voifaretc. ' •• 

I barbari minillri . i j . 

Di quel fato cnidelichc ìiì, mcL temete'.: ) 

O virtù / a’rdaiNii cuoi croppo ingegnoia ì 
4FH-Ma già tempo è. ch’io .tornì , , . 

Pac^ . Spoip » Signor V. 

Xm. Datevi pace 

Figlio» Regina» Amico.. 

— Digitiz^ by Google 



?; c c ò D ò* 

Arremifia,' 

Con'occhtopiù cortalice 
Klira il mio fato . Eumene 

* Kc riiltimafua forti? 

Sia degno dU tuo Arftofj non dtl tuo p^aniò»- 
Confòlati ;■ refìfti- ^ ‘ 

A un cicco affanno , epenfa , ‘ • • 

Chc-ft Amante nli perdi 3 Hroeni^acc|ulltì*.i 

• Antigene 3 Peucèffe’s ^ voi nrici fidr,’ 

Profeguite {'trionfi .* A le voftr’artni 
De l'amata Regina . , ^ 

Grinterefli€ontmetto’. A vors-aipetca'. ^ 
Rimetterla fu ’l trono’; A voidEuraenc^ 
Tentarlaliberiade3 o là vendetta •- 
Etudilfipa, A;mintl3 . ^ 

Queft’indegni thnori 3 A te Regina 3 
La f^ua infanzia commetto «-A man piucarv 
Confidar non faprti pitfcaro pegno. • ' . ' 
Tu là ubbidirci 3 o Figlio •' - 

Elhf3' VinVidoEató * *' *• 

, T*Tn sì dolce piacer non mi napia x 

• Fatta Spofa ad Eumene 3 . 

Ti doveva effer Madre 3 'Ctal-ti fìa.' ’ ^ 

Più'dir non mi rimane • Addio miei-carì •** ’ 
jfrm Padre .• Ar. Spofo . £«. Non piu * 
Ferma;, che fai f ‘‘ -*'* 

Tu penfìdi falvatmrve a morir vai^ 

T.H.. Non ti doler3 ch’io parw 3 
O cara dolce fpofa 
Qjando rimango in te*' • 

• Se-morirò-3‘ tu almeno 
Con/fcfva nel tuo feno» 

C^cft’àlma3 equeftò-corrj’ 

•' cKe pili nel mio non è . 

Non 3 &c. 

Si shhajfano CalìÀtl PkdiglioHt comt primm ". . 
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ATTO-, 
s e E N A XL. 

\drtem!Jlaj Aminta 3 Antigtn* e Ptucefi tl. 

T O fègiio anch’io. feth T*itKÙti, 
Art. ^ Qiial viftàva-aperipi 
Teu^ Sc‘I permcctete, 

Pci:donatcmi,<>N;]niij ùigitifli (ìcte. parte L 
Ant. Andiam; Ti fcnto o. controffrir non puoÀ 
Il pianto d’Artemifia ; 

' E pur fei la cagion de’ piastf fuoi •. 

SCENA XII-^ 

Artemìfia •. 

•T' Ornate pure a-r ipiombar /u*I core> 

‘ * Lacrime conxiimaci . 

E un cambio difugual veriare il pianto >. 

Quando Eumene per noi 

Corre a fparger’il /angue , a. fpiràr ràlmì- ^ 

Ingtulro Eumene , c credi, 

che più di te mi £a foave il Regno 

•che/enza te gradita. 

Mi Zìa la libertà , mi Zìa la vita . 

M'cra dolce , e caro oggetto. 

Viver sì j mancl* tuoaZFettOi; 

E regnar, maneltuocor. 

Se ti perdo , Idolo mio , 

Addio, vita> Impero, Addio;. 

Mi Zi tolga <^ni diletto . 

..Sol mi reffi iTmiodolor 

M'cra>8rc;. 

; r KM* ^ . \ . 

a . 

*3 , ;> .T set- 
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SECONDO. 27 

« , • « 

Loggie Magnifici^ • 

scena' XIII. 

• • • • 

• LàoJicea , e L emato . 

LeomVT Orrci . Luo. Che vo rrefti ? 

Lto.y- Affittir Lao,G\\ avrai. 

Leon» Ma incàuto.^ L^o.Dovrefti 

Tacer , c fperar j 
Leon, èi tarda Speranza 
Fa troppo penar. 

Lno. Si fiacca collanza . 

Non fa ben’ amar, 

, Vorrei j S:c. 

Leo ì, Tacerò , poiche’l chiedi . 
Madiqualifpcranzc 
Nutrir devo il rigor de’ miei filenzi ? 
lMO»cÌKti conturba.^ 

Xtf 0». Ah Laodicea j ben vedoj 
Che ti fon mal gradito j e che non m’ami . 

Se ti ■pa'rTo'd’Amor , mi chiudi il labbro 
Se ti chiedo mercè , mi dai lufinghe. 

E pure al mio martiro 

Saria prezzo ballante 

U.i foì tenero fguardo , un fol fofpiro l 

Debole cor pianga j e fofpiri amando . 

lono’lsòfar. Rifpingo 

E lacrime e fofpiri . Amo ^ non peno >* 

l'u’l mio ardor non intendi , C no . 

Perchè a gli occhi l’afcondo j e’I chiudo in fc- 

- SCENA XIV. 

Egìjio , e li fuiiotti 
Egina". E che m’arrechi? 

Àtc ritorna 

B 7 Fu- 



i5 ATT O. . : 

Humcne prigionier . Z^oRicorna Eumene ? 
Fj. E corfiad avviTarti, • ' * 

L/jf. Egli a me venga. 

Ecco il tempo, ocormio', di palcfarti . ) 
Parla fra Te . ÌLmo. Leonato . . • . 
T’inccndo» Sola in liberti ci lafcio 
Di favellar col prigionier. Z-*«. Tu ancora 
Puoi .... />«. No, Regina. Addio. 

[ Ma per pace de Palma 

Qui c’udirò non o/Tervato anch’io . ) 

Pupille ferenca . 

Mirando le mie pene <. 

Lardatemi fperar, . tlirl 
Ma fenza inganno'.’ 

D’un rigor, che non 5aamar, 

Un diletto ingannacor 
E’più tiranno. 'A 

. Pupille &c» 


se E'N A» -XV. 

*!• é' • I 

i L*odic0» a a t . - ’ 

• •- •. • \ 

£«.T^ Ccomia Laodicea. Serbo la fede a 
XH Che ci giurai . Tuo prigionier ritorno 
Io ti rendo i: mio ierro ; ' 

Tu mi rendi i mici ceppi a e fchiuder fammi 
la più cieca prigion : Del mio ddlino . 
Più doler non ni udrai . 

• Tutto attendo . Bel labbro , V 
Tu richiedi catene a c ca le dai • I 
l-umenca ha’l tao ritorno , 

. D. che Bordir . Poc’anzi 
Non l'attendea , m’c forza il dirlo , io ftelTa: 
Non perchè la tua fcdc a o*l tiio coraggio 
Mi facedl cerner . Credea , che a epre 
Folle più la tua vita a - ' . ;.i . ’ • ^ 

i \ . ...... , . 
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SECONDO. li 

A ehi ti giura > chi ti deve AxAon . 

£$4 Pttgionicr non ro’avrefti , (cc . 

Se ad un tenero Ansor...L«#. Sediamo $ o Da- 
Egifla ci allontana i e fa , che alcuno 
Non ci forprenda . Ef. Ubbidirò . Regina y 
Tempo è jfvelar ciòcche racchiudi in feno 4 

SCENA xvr. 

ìjt^dietày ei'E.mment , 

'Jmsne,eniro a*mici lumi,invà cu cerchi 
^ l veftigj de l’odio , 

O’I fier delio de la vendetta ; E pure 
CiKnoii tentatti a’danni miei f Non giova 
Qui ripeterlo a IC . Dicanlo i fiumi 
Gonfidi faugttcy e larfc terre , e tutti 
t Regni miei da la tua man diflrotti . 

En. Aricmifia»^ t^.Info. Dimmi» qual mai 
Ragion fe può rcft.ir fa’l patrio Regno , 
eh IO daiGrandcAleifanclro oitcmii in dono? 
Se un vincitoT fi augnilo 
Difpofitamiofavorj come puòma* 

Un dooo d’AlcIfandro clfer’ ingiufto ? 

£m. Fiacche ragioni • . . Lao. Eh Duce » 

Come il Regno è in coijiefa , 

. Così fofìTe il tuo cor . E«. che dir vorrefti ? 
iMc. Che Vorrei dircilAnch’io potrei •.(Che par- 
£«• Segui . Lào. Dove trafeorri » (lo ? 

Lingua incauta > Sì audace 
A palefar tu vai gli occulti incendi ? ) 
£nr.Di che arrofiìfci / Ah Duce . 

Tutto han detto i miei lumi » e cu grincendù 
T«.Che? per me • • . Lii0. Si » quell’alma 
Ferie avvampa , per te . S'oggi il conofei , 
Non è eh’ oggi fol t’ ami . A l'or t’amai , 
Che al fianco d’Alcfifandro io ci mirai . 

B S Trop- 






Troppo forfè difs’io . Ma non imporra 
» Innanzia que’ begli occhi, onde ne l'alma 
Foco, e gel rni s'infonde. 

Non fon più di me ftelfa , 
la mia ra^on it perde , e G confonde . 
£M,Laodicea, dal tuo Amor gloria ricevo; 
Ma quel cor, che mi chiedi. 

Non è più nel mio fen ? Sai chi’l polfiede, 
E ben fai , fe pofpongo 
E lu/ìngheepcriglia la mia fede. 

X«c. Qual fede 11 volgo Amante 
^ Serbi quell’ufo • Alma real non ferva 
A una legge comune . 

Ami, fe amar le giova. 

Difami, fc le nuoce. Al fuo vantaggio 
Accomodi gli affètti , ond’dfia lei 
Portino dignitade, e non fervaggio . 

E«. Troppo ti lafci in preda 
A una falfa ragion. Correggi . . ; 

1^0. Eumene , 

Cerco rimedi j cnon configli; Approvi 
Le mie fiamme ì o le fprezzi 
E». Io n’ho quella pietà, che dar ti poffb . 
Liiff. Un’inutil pietà quali è crudele. ' 
Dammi quella , ch’io cerco. 

E«. Quella non lice . » 

Ingrato, si leva 

Quando fei ne’miei ceppi , e quando pofib... 
Ma vedi. Il tuo delfino . . 

Pende in bilancia egual. — è.... 4 ^ 
E«. Dunque i tuoi torti • - 

Vendica col mio fangue. ' • ).»«i 
I>w. Ah crudeli che mi chiedi ? * 

Ntxn t’amerei , fc ti voldfi efanguc. . i 


od by Google 


SECONDO. ji 

SCENA XVIU 

E/i}?# , ili fuiitttì . 

r/. condoni . Laì. che rechi ? 

E/* Antigenc qui torto 
Favellarti dcfii . Uu, Venga . In difpartc , 
Turitirati, Eumene* FArtif.£ìJfi* 

£//• che farà/ Crude ftel le, 

Saaie non liete ancor de le mie pene . ) 

. SCENA XVIIE 

j- 

Jbuifini A i ti fudditti . 

Ant,^n Imanga, Eumene. Un prigionier non 
Oda pur ciò, che tento, (temo.- 
Regina, a tuo favor* Dinanzi a lui 
Non afeondo nngarTiio, c notimi pento . 
i>#. A re, cui tanto devo 

M’è gloria compiacer « Duce, ti arreda • 

Xu. Agitato penEcr, che ti moleib/* ) 
jt%t. Regina in tuo poter tu vedi Eumene , )r 
£ rautórc io xie fw . lo fappia anch'egli . 
Ma poiché ciò non bada 
1 Tanta guerra a compir , -ven go ad offrirti 
Anemica cattiva. A me da 'Icore 
Di trarla nc'tuoi ceppi • 
i». Ah traditore * * 

Xa». Antigenc , il mio loglio 

sarà fcarfa mercede a sì grand'opra I 
Ant» Premio è Topra a fe lìdia .* In cfegoirla 
Seguo il miglior portico i • / ^ 

E foddisfo a mia voti , c'I giufto adempio • 
Xm. Volgiti a me , coreinfcdelc,ed empio . 
E'portìbile maijchc il mio perdono 
. f ‘ B 9 T ab* 





rabbia refo pcggior ? Puoi rimirami? 

Senza orror? fenzapcna? : 

JLn, Eumene , in van mi Tgridi , 

Cosini e gloria oprar; £«. Va pare, ingrato; 
Cerco la gloria tua da’ tuoi delitti . 

I miei mali, o crudele ti perdonai 5 . . ' 
Ma quelli d’Arteaiifia ^ 

Non afpctcar,.ch’io ti perdoni mai . 1 

Il tuo inutil furor ceflar da l’opra ’ 1 

Non mi farà . Vado a cc rapirla ^ Addio^ i 
I^fl.Amicoj ilCicl t’arrida. 

Perfido ... Ant. Vedrai torto 
Artemlfia in Sebartia, In me confida • 
lieta pace a querto Regno 
Un iti gan no apporterà 
E per me di tanto fdegno. 
r Avrà fin la crudeltà, CI V ^ 

licta<> &c. ‘ ' ‘ 


. Eumène, i Laoiict», 

lufti Numi j c’Ifortr ire? ’ \ 

Or vedi >• Eumene , ^ ^ 

Se il Cicl nv’inyia con che atterrirti’.,. 

I*. Ancora 

Non'c..^ JLiw.Penfa, crudcljchcqui poc’anzf 

Vincitrice j c Regina 

Mi fon teco abballata * ’ ' 

Che A'^temifia Rivale . 

M’c d’affetto , c di Regno r E clic profitta ! 
Vorrò trar da un Amore». 
iCiV: d’a l’or che parlò > fife delitto^. 

Begli occhi > 

Poiché vi deggio amar > ' 

. Non vo penar , 1 

M Così,. . ..1 ^ 


1 


1 


1 
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secondo: 

Ingrati , 

V’imiterò fpietati , 

O m’ andrete un dì : ' 

’ ^ Begli, tee. 


SCENA XX. 

‘ r 

EurneHe j cmCuaftìTi. 


^7 A: Tu trovarti al fine 
~ L’arte df fpavcntarmi.A querto colpo 
Freme U mia coftanza,e m’abbandona . 

Ma che paventi 3 Eumene ?U mai,cJic temi 
Certo non è . La tua Regina ancora 
E’ in libertà . Fa core « 

Ee^flìfteranno i Numi j 
E affrettevan la pena a un T radieore : . 
Sento un Aura luunghicra 
Dirmi fpera 

E nel duol parmi conforto . ^ 

Così in torbida procella 
Anche un raggio 
D’ una tremola facella. 

Rompe lombre, e aditta it porto 7, 
Sento &C. 


' • i - <••..1 l >*; <1 . , r .- ■' 

: ... ' *£:A ^ Tw 

't ■ ■ i. s»l!? 

' . w . I ; • 1- i> ■ b : * ' 

• : . ■? 

• ; :j .1 • t. lA . iti. v.M «m .» 

. i.'iJb*- : j i*® ?o3.UtT 
•>>nv-njuidj; r. io:iL;i r 
. b.i ' P “ 



.f'' Ci : 


. (^rticri di Soldati. f j '"' 


. *■■ 




S C E]N A.P R I M A: 


jtnùitn* j 

’Jtrt. T N tal guifa , ò Peucefte , 

^ Oprar m'è forzi . Andiam j miet fidi . 
Anr. E dove*- . ^ i , 

Antigtfne, te'n rii? ' /i 

’^r. Dove, 0 Regina > 

Troverò chi piu grato 
Hiconolica il mio zelo , e la mia fède l 
'^.Enelduopomiritor co m'abbandoni! 
A>tt. Troppo n fon Tata! . Art. Per tc fperaya 
La libertà d’ Eumene . 

Ant. Per me , che l'ho tradito ? 

Per me , barbaro autor di fue catene ì 
Antigene, il confeflo.* Ebbi poc'anzi 
T7n ingiufio timor; Ma ciò, che oprarti 
A favor del mio Duce entro del Campo , 
Difingannò la mence ; 

'Ant. Mal mi ravvili . Al primo crror ritorna i 
Tradi tor mi crederti * 

Tradicor ci abbandono 1 
Riconofcirai pur : Qual fui , tal fono i 
S^.punque i Tuoi prieghi ,«.• 

^ Anr, 




( 

} 


! 
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Jnu In van gli fparge . Addio 

Art, Va pure » infido . Orche mi lare) io torno 

. Amieiprimi’fofpettij caie do fede. 

■ Se tradì tor tu parti; 

Almeno in tanti affanni 
• Il dolor non aurò di rimirarti . 

Va pur.; La tua partenza 
Mi -farà più tranquilla . 

Ant. E perciò t’abbandono . Addio , Regina . 
(Se più miro quegli occhi, il cuor vacilla.) 

SCENA II. 


^ ArUtn^a 3 # Temerei' 

Art»T O veggo,amico.-A berfag liarmi h an prc 
Gl’invidifati: cftinto (fo* 

Meco vogliono Eumene . 
feu. Ti confola , o Regina . Ancore! giovi 
Tentar gli ultimi sfora i ; 

E a la vitad’Eumene 
Saaificar più vittime innocenti . 

Art. Ma quando l’altrui fangue 

A falvar n on lo badi , eccomi anch’io 
A*P‘€ di Laodicea 

Pronta a verfar per la fua vita il mio . 

Se non vivo a l’amor , 

' Non voviver’al dolor » . 

, Al rigor de la mia forte . , 

^ .. No: che la mia 

Più che vita, faria 
Tormento, «morte. 

Se, &c;. 




SCE, 








A T- T Ot 
SCENA IIL 

« 

ttU€§ft9Ì 

ori ■ / 

Chipuòfperarttornolcrciio > elictò ^ 


D a sì torbidi orrori 

Chi può fpfrar tiornol 
E pur vedrò piubellc . 


Scintillarne le luci , é a poco 4 poco 
Dileguarfì le nebbie , e le procelle. 

.. Fuggirà '1 duolo dai Bcièo viro> - >) 

E 1 lieto rifo 
Vi tornerà. „ . , 

Sin la memoria di ranfo affanno 
Sarà un inganno > 

Che piaceri. 

fuggirà 4 &c. 
Came''adiLaodicca4 ^ ^ , 


vr'’ nr .. i:r: 




S C.B N A IV. ‘ ' 


tModietM 3 Eumeni s t cpa Oif^Mte 

i-r». ri ^ ^ * 

Eu, PrincipefTa . iire.Eh lafcta 3 *' 

Laftia ! nomi del fallo j c a rfie rirpondi^ 
Con quei d‘Amor«. Non t* ^ufar 4 crìidclej 
D’unabontà,cheticónf^a, c tanto • ' 
Non lafciartnì arroÉfir d’inutil pianto . 

£m . Lao dlcea 4 chiamo il Cielo 
In teftimon del cuor •’ Vedo4chcm*ami 3 
Più di quello 4 che d^i; più che non merto 
Tanta bontà 4 il confido. 

Mi forprcnde 4 mi curt>a : E pur c forza > 
Ch'io ne fenta il dolor d’efferti ingrato 4 
Se vuoi l.ii«.Nulli più voglio 4 
Nulla più ci richiedo 4 odio i cuoi doni 4 . 

■ • ^ i L £ di 
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E di me {leda al fin rofifor mi prende . 

A' qie ceppi , o rpietato , a quegli orrori , 
Che volearirparmiarti ^ 

Ti appreihi ornai • ' 

Coftantc 

Accendo ... Lmu Olà . Che ciiiedì ? " 

iMff. A me qui reca ' 

Per pena a un in grato afprc catene j ^ 
Ubbidifco . £«. Qoeft’ira 
I/M. Odimi* lo^t'amoi 
Matuci perdiinutUmenre. Haitem^' ‘'> 
Ancora di falvarti ^ c confo larmi# ' > 

Hon far, ch’io mi difperi. ;'A.* ' 

Dammi un placido fguardo > e mi difannib 
HA'» La m ia vica è in tua mano.U mea,che oemo* 
E’dimorir^ per chi naorii folticvof 4 n’»/ 
prendila. t« 0 . E più la morte i:i*r. . : . ..i 
Arni di Laodbcea^. • :ìV 

L/^. No ; ma più de la vita amo la fisiei* 
Fammi morir. Eir*. Ecco Regina-, i cejppi. 
La 0 . SciegluEumcne.Etf o i ceppi,ecco lo.Scet- 
Ecco morte ; ecco vita . (wo.) 

più t'aggr^a/ ' 

E«. Ancor mi tenti ^ 11 piede • . . • 

L/m. Si , f’incaceni . A la prigton fi guidi . 

£ M . A ndiam ,£gUlo. Lii^.Si , vanne. AiuLaodiceai 
Altri nodi , altri ceppi , 

Altro carcere , ingrato , a te volea • 

Dammi vita « o damminiorcei 

Sarò forte . , ^ 

Ne la Fede , e ne TAmor* 

Chi ha timor di udlerarle» - I 
‘ J ■ Non ritorna a Le catene . 

S’ebbi cor per incontrarle « . l 

Per iÒft'rirle auro più cor. ’ 

^ ' Dammi, &c. I 


"■v'I 
* i. . 


" « 


SCE? 




si . ATTO 


u S. C. E N A V. 


• I 


iMdicta j t pei. ÌjtenJtt» . 


1aó\ 'V/f Ifera ! o quanto è fiacco 


Sdegno d’Amor 1 


* A ^ 


ì.eo. Leggi , Regina . Foglio, 

Che racchiuder può mai ? Nulla di lieto * 
.^Miprcfagifceiltuofcmbiantc. L^c. Leggi- . 
Gid«i’apre . Al primo afpetto nn,.-^ .. 

Come 1 empia fi turba ! ) ... 

L«o. A lamortcd’Eumenè .H ^’rro Cfp 
Cheròferiva il mio cor:>Lrtf*Comc improvi* 
Di pallori c di fiamme 
Sdegno 9 TPnli', c rolFor le Sparge il vifo 11 
L/»tf.Che mi fi chiede 1 II popolo , il Senato 
»Vuol la morte d’Eumenci £ la mia delira . 

A ringiufta lentenza ’ '• ! 

C^i lofcrivcr fi deva / . y>f,' 

Qual novità/* Lconato, « ' 

Icmì una Regina , o le riceve . • • - ^ 

L#«:Sia’l7uror,che gli accendc,iniquoo giullo. 

T utti chiedono il fanguc...L«. Ah no ha vero 
Leo. Temi, fe non v’aflcnti , il tuo periglio . 
Lao. Più temo il difonor . Leo. Tanto la vita 
P’un nemico te a core? 

L/i<>. M’c - {limolo a fai vario ^ 

La gloria mia . Leo, Dimmi più tollo, Araorer 
L>»o. Che ?.. Uo. Regina , era tempo. 

Che fifvclalfc il nollro inganno* L^.E credi? 
Le<^* L’artifizio non giova. 

Eumcne,chc t'offcTe ,ebbc il tuo affetto . ' 
Leonato che t’adora , ha gli odj tuoi . ' * 
Intefi,c vidi , ctu niegarno’l puoi . 

L^o.Che polfo dir?Lff.T u fei convinta,ingraca. 
Mafe’lgenio c’allrinle ad adorarlo 



Per- 
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Perchè finger poi meco ? a che ingannarim Z 
'.4«.Quì d* uopo è finiular t non ÙDtcatlo *, j- 

• cr . SCENA VR ' 
fli fuAdttù » 

Jf/. A Te ritorni 

AntigencdafCamporr ^ ^ ^ 
ZA^'Abbia libero ingrefló. ( A tcmpaci riede» ) 
££*Ecco\o i Mij Regina, 

A chi fu eradicar j non dar più.fcdc ;> 

r« 

$ e E E N A vn. 

Jlntigene , tUfttddtni'r 

Egina, quella volta 
Scoprì il Cicl le mie trame J- 
K’avca fede Ar temi fia j cgiàfpcrava 
Condurla a‘c^pi tuoi ; Ma non so comeV' 
De l’inganno sauvidc , e a me fu forza 
Co’miei guerrieri abbandonar quel Carapo^ 
Ove con la dimora 

A la mia vita io non vedea piu fcampo . 
Ì4«.Non lempre arride a noftri voti ilCielo* • 
Ma ne l’opre ha riguardo , 

Un nobilcorpiù-chca T evento > al zela* 
A/tt. Se ne’ mali prclcnti. 

T’è opportuno il'ra io braccio . . . * 

No ’l rdpartniar . T utto-mc ftelTo , e i mìei 
Per te fon pronto a confacrar fra Tarmi , 

Z40. Da un Amante irritato^ 

Che pià pollqfpcrar 
A tempo ledifefe. 

Si Antigenc. 

Ift. Ahrineui . 



V ^ ^ * 

C T tubi guerrieri • 



vr » Q— ^ - ^ 

éienoditaodicca-fcudo efoftcgno*;- ^ '• 
Vengano.* in te m*affido y - .. 

t fiacua’glorMi'ilconfcrvarmi'iin Regho'.. 
Ciò’, che ti giura il labbro , 
ifct^Vei olTcrverà; ‘ . • 

Se difenfor tu’rchicdf->, . 
farà più che non credi',' * ^ j\ ' 

• Ne tradftorfahikV » 


.lSMÌniicàj$j e'L^M/iUé^ 

JUon.g^ Oci cieca^^ ó Regina^ 

Corri al’tuo rifehio . 
jbitf.Prence^ rBo!ti,xino|t^ànrt{ ' * ' 

Ne l’arte del Rcgnarm’han fattaefpe^',- 
Vedo a rerapoi perigli; e a tempo fciclgo* 

» *rpiu forti ripari# Lf^Echcl - ' 
ÌM 0 ..Nc*ma!i • 

d^Ii configlia ’liTiio cor , non T altrtìi zelò' 

£ quando una difefa ' 

Mi ^toglie Amor , ralliawi’renck il CieloC 
Jleo» D.iriquc in me ìf .*>Lào^ Che più poflb ^ 
D^i te (pcrar Gclofo Amante oflfefo' 

-Sol mernta vendette ,• a te fon noti ; 

Gli aft'tti mici . Più non t’afcondo ilverò> 
Xf<®. Cosi ingiulia £4 ®.No* 1 niego»* 

• K’ a che far ti pr ft’ió .**' che far tu vuoi ì '■< • 
J5atti pace: ’ E deftino , 
Ch’aruaai'lumid’Eumcne, c.non ai tuoi- '- 



•t 


> 



%• 


44* 




r.,E n: ^ o. 44* 

Rifletti , che un cuor 
Per lègge 4’amor - 

Non ama ciojc:he4ec j- ma ciòj che piace . 

, « • SareiU , Scc 


s c E KA m 

. Heonatùi, 


a 




.. . ÌX\ 

f 

pErfTda-, cpnrt’intdT! Amefihora' •(] 

* Non parlò laodicea-v parlò là frode >*i .,'j_ 
l’inganno, il tradimento . .v-{ 

Ma ancor ti pentirai .. Q^olla^clic volgox 
Per r agitatamene 
Afpra vendetta e.ria 

Poichè-l’Àmor nor’l fMC",- \ 

Conofeer ti farà qual’io mi fìàl> ^ , i 
Spezza, ocorc, ringiu{lericore‘«» 
E ti fcoTdal’ingrata beltà ‘ » 

Se il tuo fdegnonón è così/orte ,< 

Fa che almeno non abbia'l rolTore 
Difentirlacuaviltà . 

Spezzasse.- 

Prigione con Porta feorcra , 

' SCENA X?v ' 

C I ' ’ 

‘ £«rmr»e«. 


.» A 


r i 
•jT 


^^Ppriawteim^r, Stelle tiranne j 
E tuttoin me fiancate 
L’odio voAro, e^ livor^. Lacrime vili ^ 

Non m’ ufeiran* dal ctgliir>»tJion m udrete* 
Divider infofpiri il cofeoRweAo . 

So far frqpce a aifalbi 
E so in vXria fortuna ^jwPyyii 
Sedia caia ArtcBiifii M 




^ À r T 

8 X,ENA xr; 

’ • *4. * • 


' » *d Stamene . ' ‘ . ^ . 

T^*ArrBnn*fìà.qoi appunto 
Tirecoavvì/ì. 

%m. O Dei / che avvbine ? ££. Alfine 
laodicea . Zu. che ? per opri 
D*Anttgpne. JEiii L^ti^ratò *• .* • • ‘ 

X/. L’h* in fuo poteV ^ ‘ ' "*■ 

Ji. Lei prigioniera f OFatoF ' < 

Alcimfgni«ù* %.'rn cieco ' ‘ . 

Orcerc è chiufa ^ovc rton licc7 Avvinti ' ' * 
- j rn^efee UodiccA. ' ' 

Sia da ferKe ricorre ; 

E ogni momento arrenefe ' ' ' ' 

Ildccreto fatai die la ftu morte ' ' ‘ * 

E». De la fila morte/ 

'SCENA XIE^ 
lM$dicfM ^ 0 a futiJerri ^ 
e I . Del fier miniftta * ^ 

ritira,. 

L Ignudo ferro 3 e ita per tormi un colpo 

la fupcròa Rivale Tu impallidirci? 

Tu ne fremii E cotefta • 

^ tua cotanta ?-H tuo gran cor ci BMncìi 
Farla j Eumene. Vergogna* • 

Abi>j di tua fiaccherza j e ti rinfranca. 


I^*E poflibile mai.^ Qnefloun’ineanno 





Se rivalgi in teim» 


De* 
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ì>e* tuoi mal nati ’j cvilipe/ì Amori 
la vendetta crudele , in chi t’ofì'efc , 

Hai la vittima pronta* Ei cada*e/anguc 3 
£ perdona li(0. No 3 in iquo • 

Vo d’Artemiila 3 enond’Euracnc ilfangue* 
mlhGuMrdie. Si efeqiiifca. H«. Ah fofpendi 
liifl. Vuoi 3 eh ella viva ? • 

£». £ che far dcggio>’ Ijto.ln quello 
Carcere 3 in quedopunfo 
Dammi fede di Spolo 3 e Amor mi giura .. 

Ev. A-ieFcde? A te Amor' 
liio^Vcdi i Alerò mezao 
Non v‘è . RHblvi ancora * 

Viva 3 fe tu v'aflcnti » 

E«r. Duralcuc. 

Dw. Sc*l nie^i , ella lé*n'mor;ti 
'£«• Artemilia m‘è cara 
NI a romperò la fede f 
Creila le che giuraif Quella 3 per cut 
Wille vite darei? 

£acra a me pid che il CicI * piu eh? vIiBsx. 1 . ^ 
Non Ha ver . J Liodicea , 

Se d’Arterailìa a ricomprar la vita 

Può ba ftar qpello feci tro- 3- ' 

Che ingmUamence ufurpi 3 

Sia tuo : godilo in pace. Aggiungi a qqeffty 

Ila vitad‘Euracne 3 « tRe^ni fui , 

Mala Fede non pollb : Ella e d'altrùi . ~ 

Dunque Artetni^ •».. E «*-0 Dio J 
Morra ••£«. Ma non ne avrai 
. Altro frutto 3 o crude! > che la miamorte> 
un difqnor 3 che un pentimento eternov 
Imo, Ah che vincer quel core arte non'fccrno 0 






' 4 ' 




X Y Y ’O 


SCENA XIHr 


flifuddetti i 




i.' 


I. » / % 
£ 

; •-.i 


it. A H Regina! ah Signor?- 
cHcnai* £/.Lcoifin;o ' • 

A^ralita ha la Reggia. • ' . > 

Zi^^wnaco ? £ come ? ' ' . 

Eg '.K tua difefa in vano ^ ^ j 

Gli Ir oppongono! tuoi . .C*cWero f primi# 
Fuggono gli altri ? Ei gtà s’avan/a, e gridai 
Voler d’Eumene il cfpoX-w,Empro ^E*.Ch^e 
Xafeia ch’io mora . L4#.Eavreir (temi? 

.Cordinviram eftinto-? (De.r 

• *'.CÌìe mài faro T £g.-€rcfcc il pcrigRo . L^vXy 
Egiftoi va a le mieSianzei equìm’anreca 
L’arnii d’Eùmene .. Ecco ti fciolgo ioftc0à 
Pai fèrrei' lacci . Anche fpiétató e ria 
-- «<Vim frtrra jTh’ìn t’ amt Idoro nncr . . » 'lì.* 
Eh. l^r sì gran benefizio . • . Ef, Eccoti V Armi • 
Più nomardar . i 4 #.Prcndile,o Duce. Vaaac^ 
A difender te fteflb ; e ri fovvenga 
Che in sì rigido Fato ' ' . ! ! 

Più di quello che feciv»^ . ^ 

Far non potrei j fe ancor th*anla(n, o ingwtor 
Mm, • Vorrei poterti amar per conft^arii r, 

• Male meT-niegril Fato, ‘ j- 

Non m’àccufar d* ingrato . ' ^ 

t ' '*p| po£fò iifar pietà > ma non amartv.- - 
j \ u. - VonreilJC^^ ' 

( • ) rr . . » . I • ! > ’ . . , i • - • • - ^ i 


- j. 


. v||^ 
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, - /SCENA XIV. 

[ ZAtdiet», \ 

I - ■!. ^ 

pRotcggetelOi oNumi. i 

* Mifcra Laodicea! 

Tu confervaRf Eumene , ^ 

[ Ma non a tc . tua pietà ▼cdrai 

Altra il frutto goder . Rompi una voftl 
' Gli antichi nodi ^ e in libertà ritorna » 
lafcia > lafcia^ d’amarlo^. 

[ O Dio ! Non ràmereft i , , ^ ‘ 

Se folTe » o llolta , in liio potere il farlo » I 
*’ . > Cor>che ben’ama j. 

K- ^ . Fido • e Collante nr* s. - ^ 1 

V Non fperi libertà. -r.ùà : .ns. 

i - Se fcuoter brama - f 

I i..-. catene, 

F A l'or più fencc • « ì. 

De le Aie pene-, . . 

K . . • Nc Tinutil defio la criidertà* 

■ - V- • Cuor &c* .. ; . 1 ';^ 

il Reggia d’ Amore» 

f : S ‘ C E ' N.' À XV. 


lumene i t Lemat^ con Soldsti combattondo’*^ 
Poi Mtucefto auch'tglt con fegtfiur. 

I^o- A L fin cadrai . r»^Lconato, 

Non ^facile imprcfiv/ ' t / 

Svenar £umcne,a l’or che Aringeilbrando.^ 
^rw.Eccomi in tua difefa , Eroefovrano.’ > 

Leo. A imè y £«. Renditi , o Prence . - 

Ldft. Al nemico .deAin refiilo ìul vano \ li. 
v^. 

! 




^ A T T “O 

Ì*/«r.S{gnor ; pur ci riveggio 
Fuor di catena^ e di periglia. ■^•Amicoy 
Andiamo a feior dai ceppi ... 

P*tt»Chi? Eu,lA cara Areemifìa .... 

E quando mai ? M.. 

ly. L’ba Aotigene- eradica ^ e ben tu*S fai * 
SCENA XVI- . 

i , . • 

- Arttmìfié , Aminf» y t B fuddettì » 

* • . « 

A't. O Onforte." Gcniror . 

E». S(^no.^ o fon dello?- 

jirt. Pur ci (Iringo . .<<«». E t’abbraccio • f<lo.^ 
£». Spofa; Figlio; Cor mio# che giorno è quo- 
Aru Giorno per tedi gloria# ' 
Giorno ptr fwecfAmor . • 

!E«- |>unquc Amigene Pr«. A lui 
Tu dei la libertà ^ noi la vittoria . ' 

afrr. Ed il fao tradimento - 

Fa la noilra fortuna , eh fuaghria. 

JUa. IncaucaLaodiceat ben* le previdi 


S C E 14 A . XVII.. 


Antt^n$ st H t 


1m. a liin voi Irti tradtile j o Fati irrffdi*) 
Ecco, Eumene, Artemifia. 
Coppia illullre d’Amor 5 nullaala voftra. 
Tehciià più manca . lo ne fon forfè 
No» olsioa cagfon* Lecito 
. ; Die- 
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Dirvi c E’voftro il trionfo , e Topra è mia. 
E«.Do1cc amico , perdona... ^ (fo 

^»r.Fcrma;Il nomedi Amicojc’l l'acro araplef- 
. Non proiifur , 

Eu. l^erchè rae’l nicghi^ E tempo , 
Chc’in Aintt^c apprenda 
Artcmifia un Amante. 
jrr. Come ? Ant. Eumene un Rivai . 
E«.Che/.rf»f.Si. quel volto 
Che piacque a te , me pur’acceie . Amoi« 
Mi fece reo» la tua bontà, innocente. 

Per goder ti tradii ; 

Per penar ti falvai. Nel tradimento 
Mi iognava dileni.. ^ ’ 

Or Icmenda deltalio c mio tormento. 

Art. E ofafti ì . . 

Ant, Addio . Per non mirarvi io parto : 
Ancor potrian: quegli occhj 
Turbar la mUiagion . Già Icor naeldicc^ 
Addio : convicn, che Ita, ^ 

I>crnoncflcr più jco, fanprc infelice 
Che chi può d'un Rivale 
La Fortuna mirw fenza. livore 
Se molto ha di virtù , poco ha d*Amore . . 


SCENA ULTIMA.' . 

r 


T Uìfi ì toltine Antigtnti t Beffiti 


Lm 0 . a Rcemilia, viacefti, e di mia forte 
A tuo piacer trionfa 
Godij oDiol ton Eumene, 

Ch’io ti falvai da morte, ‘ 

Una Vita s Nel tuo pofleflb 

'►'3 Ti 




. 'A -T T O " 

Ti aificurt il mio fangae • A tc non cWcdo 
► Di quant’ oprai perdono» 

. . Se ne Tultima forte ' * 

Non m’avyilifco , ancor Regina io fono« 
jtrt. laodicea « quando ancora 

Non ri doveiii Eumene falvo * a^rei 
Gloria di perdonarti : 

Nè vendetta più dolce • • • ; * 

Mifaprci figin-ar, die in abbracciarti» ^ 
Jte. Donna Reai 5 lafcia> ch'Eumenc anch’egl 
Ciò «che può ) ti offerifea» 

S’ci ti tolic nemico 

Un diadema dal din ’, tcn rende un altro 
S:’lfuo cuor ti niegò'i- ti-da un Amante 
De^o di te . Sia tuo Leònato , c foco 

Sia tua la Lidia 

X40. U tuo voler Hf è l^^ » 

Nèpoflb oppormi al mio deftin. Leonat 
-Merta il mio cor perla fua fede , e’I metta 
Perche è tua fcielta. Accetto SpofojC Tron< 
Amerò l*uno e l’altro ; 

E caro mi farà ciò, ctfè tt» dono • 

Lfc* Di tal bontà ^ 
jr«:>Sòl chiedo . 

A Leonato il fuo Amor •Sappia,che in eflo 
•• wtifpetto la Grecia, 

* -.iì-fanguc d’Aleflàndro . 
t/fl-Da' ^efizii tuoi mi fento oppreUo. 
Di sì lieti Imenei ^ 

Addiamo tutti a render, grave a Numi. 
Lrfl. O gioja t Lac, O Amor » 

£tt. Spofa» 

jlrr. Cor mio» ^ . 

Qual bene 

Succede a tanti orrori I 
Am, O Padre amato! , 

Ti fu d’efompio,- «figlio» 

Con-, 

■ 4 » 
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